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Guai a parlare di «ritiro», ma semmai di
«riposizionamento». Da ieri comunque Fal-
luja, città ribelle e capoluogo della guerri-
glia, non è più assediata come nelle ultime
tre settimane e, pur tra kamikaze e sparato-
rie, prende corpo un assetto inedito che
vede il «nuovo esercito iracheno» prendere
posizione e gli
americani che
fanno un passo
indietro. Tutto
ciò avviene tra
mille cautele
espresse dai ge-
nerali americani
che hanno rag-
giunto l’accordo
con gli ulema e i
notabili locali an-
che contro il pa-
rere dei superfal-
chi del Pentagono che volevano risolvere la
questione di Falluja a cannonate e al prezzo
di migliaia di morti. Sia il generale Abizaid,
capo degli americani in Iraq, che il portavo-
ce generale Kimmit, hanno tentato di mini-
mizzare, il primo negando che vi sia un
accordo, il secondo dicendo che i marines
non ripiegano, ma si «riposizionano». Tut-
to ciò anche perchè questi fatti avvengono
ad un anno dall’imprudente affermazione
di Bush che dichiarò la fine della guerra,
tutt’ora in corso.

Ieri comunque i marines hanno abban-
donato le postazioni nella periferia sud, nel-
la zona industriale, lasciando, almeno fino
alla sera, un’ottantina di soldati all’interno
del capannone di una fabbrica di soda da
alcune settimana trasformata in quartier ge-
nerale. Oggi dovrebbe essere completato il
ritiro dai quartieri settentrionali. Il vero fat-
to nuovo è tuttavia rappresentato dalla
trionfale accoglienza riservata dalla popola-
zione di Falluja al nuovo comandante della
piazza, il generale Jassim Mohammed Sa-
leh, già ufficiale della Guardia Repubblica-
na di Saddam che, in seguito all’accordo
con gli americani, dirigerà le forze di sicu-
rezza irachene che prenderanno il posto di
marines, almeno in parte. Saleh, che indos-
sava l’ uniforme verde dei generali iracheni
(con la vecchia bandiera dei tempi di Sad-
dam) e non le nuove divise importate dagli
americani, si è recato in città per farsi vede-
re dalla popolazione. Superando la paura
almeno mille iracheni sono accorsi festanti
all’arrivo del generale Saleh che nel suo cur-
riculum vanta anche il comando dei reparti
scelti della Guardia repubblicana, il fiore
all’occhiello di Saddam Hussein. Tra slogan
e canti inneggianti al raìs, attualmente ospi-

te in una segreta prigione degli americani, il
generale ha salutato la folla ed è poi tornato
al comando americano dove le questioni da
risolvere non sono poche. I capi dei mari-
nes hanno infatti spiegato in tutti i modi
che la soluzione trovata non coincide affat-
to con la «pace». Gli americani manterran-
no «una presenza dentro e attorno a Fal-
luja» e, come hanno detto ieri i generali,
rimangono in sospeso il problema delle ar-

mi pesanti in
possesso dei mili-
ziani e della pre-
senza dei com-
battenti arabi e
dunque, come in-
fatti è accaduto
ieri, sparatorie,
rastrellamenti e
incursioni sono
destinate a prose-
guire. Secondo
l’accordo propi-
ziato dagli ulema

e per il quale si è speso anche l’inviato del-
l’Onu Brahimi, la città dovrebbe essere affi-
data al un migliaio di soldati iracheni, inqua-
drati nella Falluja protective army agli ordi-
ni di Saleh, agli agenti dell’Iraqi police, e alle
guardie della Icdf (forza di difesa civile).
Già ieri i marines avevano iniziato l’adde-
stramento dei soldati iracheni. Ufficialmen-
te i militari compromessi con il passato regi-
me sono stati scartati, ma in realtà i marines
non hanno il tempo per indagare sul passa-
to delle reclute e, nei fatti, è stato ricostitui-
to un reparto dell’esercito di Saddam. Per
mettere all’opera il battaglione ci vorranno
alcuni giorni nel corso dei quali anche le
fazioni che, nello schieramento armato ira-
cheno, si oppongono ad una soluzione ne-
goziata, potrebbero scatenare un’offensiva.
Se ne è avuta una prova ieri quando un
kamikaze si è lanciato contro i militari di
guardia a Camp Falluja uccidendone due.

Per tutta la giornata improvvise scara-
mucce si sono alternate al rumore delle gra-
nate sparate dai ribelli e, nel corso della
giornata, era stato ucciso un sudafricano,
forse una guardia privata. Il patto di Falluja,
pur tra mille cautele e ostacoli, rappresenta
tuttavia un’importante novità. Nei fatti gli
americani riconoscono, seppur non ufficial-
mente e negando che vi sia un patto, la
guerriglia irachena come un interlocutore.
Ciò potrebbe aprire la strada all’inserimen-
to di alcuni esponenti sunniti di Falluja nel
governo che Brahimi intende formare nelle
prossime settimane. Quanto accade a Fal-
luja non modifica tuttavia il quadro genera-
le. Anche ieri vi sono stati agguati e sparato-
rie. Un colonnello della polizia ed un re-
sponsabile della forze di sicurezza sono stati
assassinati ieri a Baghdad.

Falluja, trionfale ritorno dell’ex generale di Saddam
Comanderà un migliaio di soldati iracheni. Parziale ritiro dei marines

Ex alto ufficiale della Guardia Repubblicana
guiderà le forze di sicurezza

I soldati Usa hanno abbandonato i quartieri
a sud ma restano nel centro della città sunnita

Fonti private parlano
di 15 mila
civili uccisi
altre fonti del doppio
Amnesty di oltre
il triplo

Nicola Cacace

Kofi Annan ha ammonito gli ameri-
cani «non peggiorate le cose con
azioni militari violente contro i civi-
li». Nelle guerre moderne, a diffe-
renza del passato, i civili sono colpi-
ti più dei militari. Perciò la maggio-
ranza dei popoli del mondo è oggi
contraria alle guerre ritenendole ini-
donee a combattere il terrorismo,
che va battuto con azioni tendenti a
ridurre i focolai di ingiustizia nel
mondo, a partire da quello israelia-
no-palestinese, e con azioni mirate
di Intelligence e di lotta contro le
cellule terroristiche. Molti parlano
a vanvera di Europa ingrata (Berlu-
sconi, Fini) e imbelle (Fallaci, Rum-
sfeld) contrapposta ad un'America
altruista e battagliera, scomodando
immagini come Europa-Venere ed
America-Marte, Europa vecchia ed
America giovane, tutte non Politi-
cally Correct come la Storia dimo-
stra.

DANNI COLLATERALI
CRESCENTI Da circa 60 anni, nel-
le guerre moderne, combattute con
aerei e missili più o meno intelligen-
ti, con naplam e proiettili ad uranio
più o meno arricchito, per ogni mili-
tare caduto muoiono fino a dieci
civili, donne, vecchi e bambini. Que-
sto cambia o dovrebbe cambiare ra-
dicalmente il quadro delle giustifica-
zioni poste a base di una guerra mo-
derna: i pericoli di un dittatore, di
armi di distruzione di massa, di mi-
nacce per paesi vicini o lontani van-
no considerati insieme ai cosiddetti
danni collaterali sempre più spaven-
tosi, come le cifre dimostrano.

Dopo la prima guerra mondiale
del 1914-18, in cui la percentuale di
civili uccisi fu relativamente bassa,
intorno al 15% del totale, con la
seconda guerra mondiale inizia
l'escalation dei danni collaterali, gra-
zie all'avvento prepotente delle nuo-
ve tecnologie. Con l'uso massiccio
dell'aereo e dei bombardamenti del-
le città, la quota di civili uccisi, pas-
sa al 57% o al 59% se si includono
anche i 6 milioni di ebrei annientati
dai nazisti. La guerra del Vietnam
segna un ulteriore «passo avanti»,

ancora una volta i civili uccisi supe-
rano nettamente i militari. Sull'at-
tuale guerra in Iraq non ci sono
cifre precise sulle perdite irachene,
le stime ad aprile vanno dalle 15mi-
la di fonti private alle 55mila di Am-
nesty International. Pur fermando-
si ad una cifra di 35mila morti ira-
cheni, di cui 30mila civili, la quota
di civili uccisi supererebbe l'80%,
stabilendo un nuovo record dell'in-
cidenza delle perdite civili in una
guerra (dopoguerra incluso).

AMERICA ALTRUISTA,
EUROPA EGOISTA? In tutte que-
ste guerre l'America ha sempre gio-
cato un ruolo determinante, in posi-
tivo o in negativo, non tanto come
perdite umane che sono state solo
militari, essendosi le operazioni

svolte fuori dal territorio nazionale,
quanto per la centralità del ruolo,
in positivo, quando ha fatto pende-
re la bilancia a favore degli alleati
come nelle due guerre mondiali, in
negativo, quando le ha scatenate sul-
la base di motivazioni non sempre
condivise dalla comunità interna-
zionale, come nei casi del Vietnam
e dell' Iraq. Eppure a scorrere le
cronache politiche americane del
tempo non si può neanche dire che
il popolo americano fosse struttural-
mente animato da velleità belliche,
tutt'altro. In entrambe le guerre
mondiali l'opinione pubblica era in
gran maggioranza contro l'interven-
to diretto, anche perché allora, a
differenza di oggi, il servizio milita-
re obbligatorio esponeva tutte le fa-
miglie al rischio di lutti. Semmai
l'atteggiamento è diverso oggi,
quando la ferma è solo dei volonta-
ri. Nella prima guerra mondiale
l'America entrò in guerra nel 1917,
tre anni dopo l'inizio, dopo l'affon-
damento del transatlantico statuni-
tense Lusitania carico di civili da
parte dei tedeschi, e nella seconda
guerra mondiale nel 1941, due anni
dopo l'inizio, ad Europa già invasa
dai tedeschi ed Inghilterra prossima
ad esserlo e solo dopo l'attacco giap-
ponese a Pearl Harbour. Non che

l'America non si fosse già schierata
con prestiti e forniture belliche agli
alleati, ma il Lusitania nel '18 e Pe-
arl Harbour nel '41 furono il grillet-

to di un fucile pronto a sparare.
Ancora nel dicembre 1941, con l'Eu-
ropa prossima alla sconfitta e l'im-
pegno interventista del presidente

democratico F.T.Roosvelt solo il
17% degli americani era per un in-
tervento diretto, questa è la verità
storica.

EUROPA INGRATA? Un altro
leit motiv sbandierato contro i criti-
ci della guerra in Iraq -oltre l'accu-
sa di anti-americanismo, ricorren-
te sin dai tempi della Commissio-
ne Mc Carthy «per la repressione
delle attività antiamericane», ogni
volta che si critica qualche aspetto
delle scelte americane- è quello che
l'Europa sarebbe ingrata verso gli
americani che per ben due volte
sono venuti in Europa per liberar-
ci, prima dall'imperialismo au-
stro-tedesco, poi dal nazi-fasci-
smo. Anche questo ragionamento
non è Politically Correct per la sem-
plice ragione che in entrambi i con-
flitti mondiali gli americani sono
intervenuti due-tre anni dopo gli
inizi delle ostilità anche per difen-
dere interessi nazionali, nel primo
caso per evitare una sconfitta dell'
Intesa franco-britannica-italiana
(possibile dopo lo scoppio della ri-
voluzione bolscevica e la conse-
guente uscita dei russi dal conflit-
to) che li avrebbe fortemente pena-
lizzati, come affermò il presidente
Woodrow Wilson «politicamente,
col compromettere i loro interessi
in Europa e nel Medio Oriente, eco-
nomicamente facendo loro perde-
re gli ingenti prestiti e forniture di
materiale bellico e civile a Francia e
Gran Bretagna»; nel secondo caso
la verità storica è che l'America
non ha mai dichiarato guerra a nes-
suno dei tre paesi dell'Asse (Germa-
nia, Giappone, Italia), essendo sta-
ta prima trascinata in guerra dai
giapponesi che l'avevano attaccata
a Pearl Harbour il 7 dicembre
1941, poi, quattro giorni dopo, l'11
dicembre, avendo ricevuto la di-
chiarazione di guerra da parte di
Italia e Germania.

Sia chiaro. Nessun europeo
può negare il debito di riconoscen-
za verso gli americani, il cui inter-
vento ha consentito di vincere due
guerre mondiali che molto proba-
bilmente si sarebbero perse senza il
sacrificio di molte migliaia di vite
americane, ma nessuno può accusa-
re di ingratitudine quegli europei, e
sono tanti, non sempre in sintonia
con certe scelte «muscolari» degli
americani.

Soldati americani tolgono i fili spinati nel posto di blocco sulla strada che da Baghdad porta a Falluja

‘‘

La tensione non cala a Nassiriya. Tre
forti esplosioni si sono udite nella notte
tra giovedì e ieri nel centro di Nassiriya.
La notizia è stata confermata da Andrea
Angeli, portavoce della Cpa (Autorità
provvisoria di coalizione) che ha
spiegato che «gli ordigni sono caduti a
circa 300 metri dalla ex base Libeccio dei
Carabinieri della Msu, sulle rive del
fiume Eufrate». «Noi ci troviamo a
meno di un chilometro in linea d’aria -
ha aggiunto Angeli - ed abbiamo sentito
distintamente i colpi ed visto alcuni
traccianti luminosi».
«Dai rilievi - ha aggiunto Angeli -
sembra trattarsi di colpi di mortaio, ma
sono in corso accertamenti da parte di
uomini dell’esercito e e dei carabinieri
per stabilire l'esatta natura degli
ordigni». «Non abbiamo notizie di feriti,
mentre una casa è stata colpita ed ha
subito dei danni» - ha concluso il
portavoce. La base Libeccio è ora
occupata dalla sala operativa provinciale
di Polizia, una struttura creata
recentemente dai militari italiani. Da
una settimana a questa parte, ormai
tutte le notti, i guerriglieri sciiti
prendono mira le strutture della Cpa o
gli accampamenti abbandonati dagli
italiani nel centro della città. Il 26 aprile
sono rimasti feriti due bersaglieri della
brigata Ariete.

Un kamikaze si fa esplodere contro la base
americana uccidendo due militari
Il Paese nel caos un anno dopo
il discorso della vittoria di Bush

Iraq, una guerra con l’80 per cento di vittime civili
Nei conflitti moderni, a differenza che in passato, cresce sempre più il numero dei morti fra i cittadini senza divisa

IRAQ la guerra infinita

  

  

              
            

              

Nassiriya, razzi contro
l’ex base dei carabinieri
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